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LA COLLEZIONE DI JOHN D. ROCKEFELLER 


I trecento volti di un unico prodigio 


La donazione recente che 


Ùi John D: Rockefeller ha jat- 


° to della sua raccolta di arte 
N orientale all’Asia Society di 


Nuova York, merita riflessio- 
ne sotto diversi punti. Il crì- 
terio con cui la collezione ju 


i formata, anzitutto, non aveva 


i aspetti 


lo scopo di realizzare com- 
plete sequenze tipologiche © 
cronologiche atte a illustrare 
particolari 
asiatica. Non è stato cioè se- 
guito il sistema tipico dei mu- 
Sei» delle grandi raccolte 


| specializzate. Si tratta invece 


di un insieme di pezzi, circa 
trecento. jra sculture, dipinti, 
vasi e altri oggetti, che emer- 
gono individualmente per il 
loro valore estetico assoluto. 
Possono perciò essere apprez- 
zati indipendentemente dalla 
collocazione în una serie Mu- 
seologica di oggetti dello stes- 
so tipo. 

Le opere in bronzo e in 
pietra del. sub-continente in- 
diano, dell'Indonesia e della 


i Cambogia sono di qualità su- 


| grigia della 


perlativa. A quest’ultima re- 
gione, poi, appartiene una 
scultura femminile in pietra 
prima fase del 
periodo Baphuon (‘@nizi del 
secolo XI d.C.), quello a cui 
risalgono le opere più sugge- 
stive di tutta l’arte Khmer. 
La delicata figura si eleva 
diritta nella aderente e mor- 
bida gonna che avvolge le 
gambe fino all'altezza dei 
fianchi dove la lieve cesura 


ì della fascia crea una battu- 


ta d’arresto. E° come se dal- 
la parte inferiore, quasi un 
eretto e leggero stelo, il bu- 
sto si ergesse, espandendosi 
simile a un mistico fiore di 
loto. L’opera, di rara bellez- 
za, accomuna in un’armonica 
e immaginaria sintesi plasti- 
ca l’'acerba e ieratica sugge- 
stione che ritroviamo nelle 
kore ‘arcaiche, alla misterio- 
sa voluità delle apsara dei 
Gupta (320-756 d.C.). 
Diverso ‘fascino sprigiona 
uno splendido. cavallo in ter- 
racotta della dinastia cinese 
dei T’'ang (618-906 d.C.) risa- 
lente all'VIII secolo. E’ un 
raro esemplare del ‘già raro 
tipo di cavallo della fegione 
Ferghana. Privo dì sella.e di 
finimenti, si’ rinviene solo 
nelle suites tombali di gran 
de importanza a. indicare che 
i defunto poteva disporre 
anche di cavalli per pura de- 
corazione “oltre a quelli, sel- 
lati, necessari per il viaggio 
nell'oltretomba, Le macchie 
di colore che interrompono, 
con le loro libere sgocciola- 


dell’arte | 


| 


ture, l'uniformità del manto, 
conferiscono all'animale una 
impressione di grande vitali- 
tà, accentuata dalla potenza 
della muscolatura e dalla po- 
sizione, e lo fanno apparire 
svincolato dal rispetto ai ca- 
noni naturalistici. 

La raccolta era stata mes- 
sa insieme, soprattutto negli 
ultimi vent'anni, allo scopo di 


aiutare il collezionista nel suo 
sforzo di penetrare sempre 
più a fondo nei valori cultu- 
rali delle civiltà asiatiche. E’ 
con l'intento che un simile 
veicolo di comunione tra Est 
e Ovest possa esser fruito da 
| una più vasta cerchia di per- 
| sone, che il Rockefeller ha 
| deciso di trasferirlo all’Asia 
| Society. Ma forse. più anco- 


Uno dei bellissimi pezzi della collezione donata. 


RESERO sa ii 


ra che nel suo aspetto ma- 
teriale, la donazione va me- 
ditata per lo spirito che ne 
sta alla base. 


L’Asia Socieiy di Nuova 
York è una fondazione pri- 
vata sorta nel 1956, per ini- 
ziativa del mecenate ameri- 
cano, allo scopo di stimolare 
nel paese un più approfondi- 
to apprezzamento delle tra- 
dizioni culturali dell'Asia. Es- 
sa consta oggi di duemila so- 
ci e ha un personale perma- 
nente di sessanta elementi. 
Le sue attività sono indiriz- 
rate verso la diffusione delle 
artive lettere orientali; anche 
nelle scuole a livello elemen- 
tare e ad incrementarne va- 
riamente la conoscenza. 


Nel donare la propria rac: , 


colta John D. Rockefeller si 
è indubbiamente separato da 
quanto gli era più caro. Ma 
îl modo în cui lo ha fatto 
dovrebbe essere di stimolo al. 
l'emulazione. Il suo gesto si 
distacca infatti dalla tipolo- 
gia consueta delle donazioni, 
e non. solo per i mezzi messi 
a disposizione oltre alle ope- 
re: fra l’altro è previsto un 
ampliamento della sede per 
contenere la raccolta che con- 
tinuerà a essere arricchita. 

La novità sta nel principio 
di non gravare col proprio 
atto un ente, più o meno pub- 
blico, «scaricandogli » addos- 
so i propri pezzi ormai in- 
controllabili per motivi di 
spazio o di sicurezza e nel 
riceverne in cambio una tar- 
ga di cui render lustri i pro- 
pri ultimi anni. L'esempio del 
Rockefeller, personalmente at- 
tivissimo all’interno dell’Asia 
Society a promuovere inizia- 
tive, a raccoglier fondi, a sti- 
molare i direttori delle varie 
sezioni, potrebbe nel nostro 
paese diventare incentivo, in- 
vece che ad atti di pura do- 
nazione, alla creazione di fon- 
dazioni, anche piccolissime, 
ma centro di attività cultu- 
rali qualificate intorno a ope- 
re d’arte specifiche. Questa 
sarebbe una risposta concreta 
alla gravissima situazione în 
cui versa il patrimonio arti- 
stico nazionale. Chi si limita 
a recriminare che nulla «si » 
ja e magari, avendo una rac- 
colta che vorrebbe donare la 
tiene in cantina, o la manda 
all’estero verso più ospitali 
musei, non ama l’arte quan- 
to potrebbe sembrare. L’ama 
certo di più chi è disposto 
ad uno sforzo attivo e con- 
tinuato. 


Gian Carlo Calza 
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IL CONCETTO DI MUSEO MODERNO : 
IL « MUSEO D'ARTE MODERNA » DI NEW YORK 


di 
GIULIANA AVANZINI LAWENDEL 


La doitoressa Avanzini Lawendel, scrittrice e giornalista specializzata nei 


problemi dell’arte e del teatro, è laureata a Milano e vive attualmente 
a New York. 


N. B. Il presente articolo è vincolato da diritti d'autore e non può essere riprodotto, 
in tutto od in parte, senza il consenso di chi possiede tali diritti. (Per informazioni sul. 
l'eventuale ristampa, rivolgersi all’Ufficio Informazioni Stati Uniti, USIS, Via Boncom- 
pagni 2, Roma). 


Nessuno se lo ricorda, ma «museo » vuol dire proprio « tempio delle muse ». 
Le muse sono tenute a seguire i tempi, tant'è vero che da cinquant'anni a que- 
sta parte non sono più nove ma dieci. La decima musa si è aggiunta per rappre- 
sentare il cinema, la più giovane delle arti, a cui ciascuna delle altre nove dà 
qualcosa di sè. Ma purtroppo non tutti i musei o «templi delle muse » hanno 
saputo o potuto adeguarsi alle esigenze della vita moderna. Molti sono ancora, 
più che delle muse, le case del silenzio, dove si va soltanto la domenica, perchè 
gli orari sono inadeguati, e dove da una parete di marmo un capolavoro guarda 
malinconicamente un altro capolavoro d’arte, che sta allo stesso posto da decenni 
o forse anche da secoli. È 

Il museo moderno deve invece avere una funzione direttiva nella comunità 
sociale, e deve saper approfittare delle nuove condizioni di vita promosse da una 
più larga distribuzione del sapere in tutti gli strati della popolazione, dall’eman- 
cipazione della donna e dal suo progredire nel campo del lavoro e della cultura 
e, infine, dal fatto che lentamente ma sicuramente le macchine intervengono ogni 
giorno di più a sottrarre la fatica dalle mani dell’uomo. Rimane così una sem- 
pre più larga riserva di tempo, da impiegarsi per arricchire lo spirito, E’ un 
problema che a noi che lottiamo con la nostra fatica quotidiana può sembrare 
lontano e inattuale, ma che già comincia a preoccupare psicologi e sociologi. E’ a 
questo punto che il museo deve intervenire ad esercitare la sua funzione sociale, 
influenzando anche la vita pratica della comunità. 

Questo avviene nel caso del Museo d’Arte Moderna di New York che nel 
suo statuto, scritto ormai venticinque anni fa, si proponeva il fine dello « studio 
dell’arte :contemporanea e applicazione della medesima all’industria e alla vita 
pratica ». Favorito nel suo sorgere e nel suo sviluppo dal contributo di mecenati 
e dall’entusiasmo del suo direttore Alfred Barr, coadiuvato dalla moglie, un’ita- 
liana di Roma, il museo è diventato un centro di attività insieme artistica e sociale. 
Esso è una collezione di dipinti, sculture e stampe, un centro di architettura e 
disegno industriale, una organizzazione a cui fanno capo diverse centinaia di 
mostre viaggianti, una cineteca e collezione fotografica, una scuola d’arte con 
corsi per adulti e ragazzi, una sede di conferenze, una casa editrice e biblioteca 
specializzata e, infine, un club con oltre dodicimila membri. Come tale ha anche 
un piccolo caffè che si apre su un giardino popolato da grandi sculture, da Rodin 
a Giacometti e un ristorante-giardino pensile che guarda giù sul traffico della 
grande New York. 


UNITED STATES INFORMATION SERVICE 
MILANO TORINO GENOVA BOLOGNA FIRENZE NAPOLI PALERMO 
Via Boncompagni, 2 — ROMA — Telefono 414 


Consideriamo brevemente i risultati conseguiti da questo Museo, che ben si 
merita di essere’ preso a modello per le istituzioni del genere. Le collezioni sono 
mobili, un po’ per programma, un po’ per il problema dello spazio che diventa 
ogni giorno più serio. Ormai soltanto un terzo scarso delle collezioni del museo 
potrebbe essere ospitato nel suo palazzo. Non vi è, quindi, una mostra perma- 
nente, ma un succedersi di mostre di opere d’arte che pervengono al Museo at- 
traverso prestiti o nuovi acquisti e che costituiscono ogni anno una serie « infor- 
mativa » eccezionale. Si dice informativa perchè spesso non si tratta di mostre 
d’arte nel senso tradizionale della parola, ma di sforzi per informare il pubblico 
su un aspetto dell’arte e della vita contemporanea, magari nelle sue più lontane 
origini ed influenze. Ecco, per esempio, i titoli di alcune mostre passate: « Grandi 
Maestri Italiani», « La pittura preistorica su roccia», « Arte Negra Africana», 
« Mostra internazionale di architettura moderna », « La macchina nell’arte ». Per 
adeguarsi al flusso continuo delle idee nuove e per poterle ospitare, il museo è 
costretto a tenere molte delle sue opere in magazzino. Altre sono sparse qua e là 
negli uffici incaricati di tenere in piedi un’organizzazione così complessa. Le pa- 
reti divisorie delle gallerie possono essere spostate facilmente e permettono così 
di ricostruire le sale a seconda delle esigenze del momento. I colori neutri, le 
luci diffuse, la mancanza di decorazioni architettoniche provvedono un’atmosfe- 


ra neutra che si addice egualmente a un Cézanne come a una scultura di Henry 
Moore o a una carrozzeria di Pinin Farina. E’ bene aggiungere che il Museo, 


concepito « non come accumulazione statica ma in flusso perenne come un fiume », 
possiede ormai le più ampie collezioni d’arte del ventesimo secolo con l’aggiunta 
di alcune grandi opere della fine del diciannovesimo, così che recentemente è ve- 
nuto nella determinazione di trattenere un gruppo di opere di valore ormai uni- 
versalmente accettato e che costituiranno una specie di «nucleo permanente ». 

L’accettazione universale, spesso, non è di lunga data. Tipico è il caso di una 
forma essenziale tutta linea di Costantino Brancusi che si chiama «uccello nello 
spazio » ed è una delle gemme del Museo. Quando essa giunse dall'Europa, non 
molti anni fa, incontrò serie difficoltà presso la dogana, i cui funzionari si rifiu- 
tavano di considerarla un’opera d’arte. Ora invece il Museo è un’autorità indi- 
scussa in patria, all’estero e presso i funzionari doganali con i quali deve trattare 
spesso perchè i suoi programmi hanno carattere largamente internazionale, 

Diamo uno sguardo alle mostre attualmente in preparazione: « La famiglia 
umana », una mostra fotografica destinata a cogliere gli aspetti più significativi 
dei rapporti fra gli uomini, e che avrà contemporaneamente delle filiali in Europa, 
in Asia e nell'America Latina. Eccone un’altra che avrà per titolo « Lo sviluppo 
delle facoltà creative nei fanciulli », dimostrativa dei più aggiornati sistemi pe- 
dagogici. Una terza, più in linea con il concetto tradizionale di una esposizione 
di museo: « Gioielli e tessuti dell’India ». Il reparto architettura presenterà in 
giugno una serie di « Edifici dell'America Latina» in grandi fotografie che. ver- 
ranno ad occupare tutto un piano dei tre adibiti a gallerie e che si aggiungeranno 
alle 7.500 foto di case d’abitazione, edifici pubblici e stabilimenti industriali che 
il Museo già possiede. Ci sarà poi anche l’annuale mostra del disegno industriale, 
ima questa ha bisogno di una breve spiegazione a parte. 

Uno dei vanti del Museo, e uno dei più riusciti inserimenti dell’arte nella vita 
pratica, è stata la creazione del marchio « good design », che si può tradurre 
«buon disegno » o «disegno efficace », benchè queste due espressioni non ren- 
dano interamente l’originale. Si potrebbe dire « arte decorativa» se non si trat- 
tasse spesso di oggetti come una scatola da imballaggio o un tubetto per denti- 
fricio. Il più grande mercato all'ingrosso di suppellettili per la casa, il Merchan- 
dise Mart di Chicago, si avvale ogni anno della collaborazione del Museo d’Arte 
Moderna di New York, che sceglie gli oggetti più belli e funzionali nel «mare 
magnum » della nuova produzione americana. Gli oggetti prescelti hanno diritto 
ad un marchio speciale che reca appunto la dicitura « good design ». Essi vengono 
esposti due volte all'anno a Chicago e una volta nelle sale del Museo al pian- 
terreno. Si tratta, è evidente, di una iniziativa importantissima, data l’influenza 
del marchio, al quale è sensibile tanto la stampa che la direzione dei grandi ma- 


gazzini e, di conseguenza, il gran pubblico, Gli oggetti di « buon disegno » entrano 
nelle case di tutti, a Wichita Falls come a New York, e ne consegue una lenta 
ma sicura educazione del gusto popolare. Sia che si tratti di una poltrona o di un 
paio di forbici, di un portaombrelli o di una fruttiera in ferro battuto da pochi 
cents, il fatto centrale rimane lo stesso. Una istituzione puramente educativa e 
non commerciale come il Museo d’Arte Moderna, con la sua opera disinteressata, è 
riuscita ad influenzare la produzione industriale e, attraverso questa, il gusto e il 
modo di vivere di tutto il paese. 

E per finirla con le esposizioni, bisognerà anche dire delle mostre viaggianti, 
che il Museo ha'organizzato in gran numero dal 1931 a questa parte e nelle quali 
ha acquistato una tale esperienza che il Dipartimento di Stato gli affida l’allesti- 
mento di molte manifestazioni del genere destinate all’estero. I dirigenti affermano 
che nel programma originale di venticinque anni fa non vi era traccia di mostre 
viaggianti; esse sono nate per forza di cose, per rispondere alle necessità di un 
paese con enormi distanze, ma dove anche le piccole comunità possiedono un club 
o un luogo di ritrovo dove si possono appendere quadri o fotografie, E’, quello del 
Museo, una specie di lavoro missionario per promuovere la conoscenza della più 
vitale arte del nostro tempo; lavoro che ha incontrato dappertutto l’entusiasmo del 
pubblico. Basta considerare che nei primi anni soltanto gli altri musei chiedevano 
di ospitare queste mostre, mentre ora i clienti più affezionati sono le scuole, le 
università e le associazioni, specialmente in cittadine lontane dai grandi centri. 
Per questo il Museo si trova a dover risolvere sempre nuovi problemi — di spazio, 
perchè le scuole e i club non hanno molte sale a disposizione, e di costo. Il Museo 
si prefigge di rendere disponibile il proprio materiale anche alle piccole istituzioni 
che non hanno larghi fondi, mentre il suo bilancio richiede che almeno i due terzi 
delle spese siano sostenute dalle organizzazioni ospitanti. La tendenza degli ultimi 
anni — se ve ne è una — è di offrire un materiale sempre più spiccatamente « di- 
dattico ». Infatti se nei primi anni le mostre viaggianti si chiamavano « Cu- 
bismo e Arte Astratta », « Picasso », Opere recenti di Le Corbusier», ultima- 
mente si sono avuti molti titoli come questi: « Che cos'è la pittura moderna? », « La 
scenografia e il balletto moderno », « La città », « Stati d’animo », eccetera. Ma il 
gran numero dei soggetti riguarda tradizionalmente le cosiddette arti belle: il 
Museo ha fatto circolare più di quattrocento mostre fra cui 141 di pittura e scul- 
tura, 59 di disegni e stampe, 15 di danza e teatro e solo 7 di arte folkloristica e po- 
polare. Ci sono mostre viaggianti costituite da una sola opera di grande valore, 
come avvenne per l’« Idillio a Tahiti» di Gauguin e per il « Ritratto della Signora 
Cézanne » di Cézanne, e altre che si possono prendere a prestito per pochi dollari, 
e costituiscono album di « materiale visivo » per le scuole. 

. Un servizio analogo è quello della cineteca circolante, che è diventata con 
l’andar del tempo la più importante collezione di film al mondo, Il Museo projetta 
ogni giorno qualcuno di quei film nel suo « auditorium » dotato di 500 posti. Esso 
raccoglie e conserva film documentari o narrativi di ogni tipo e di ogni paese, con 
l'intenzione di rendere possibile l'esame della storia e delle funzioni di questa « de- 
cima musa » nel quadro della vita moderna. Nel primo di due cataloghi della cine- 
teca sono elencati i film documentari e sperimentali, divisi per classi e categorie, 
come ad esempio: Scienze Naturali: biologia, botanica, matematica e astronomia, 
meteorologia, fisica; Scienze Sociali: abitazioni e centri abitati, lavoro, salute pub- 
blica e alimentazione, trasporti, infanzia, eccetera. Nel secondo catalogo stanno 
invece i film narrativi, anch’essi suddivisi in serie, Il Museo consiglia di esaminare 
innanzitutto la prima serie in ordine numerico, che si chiama « Una breve ricapito- 
lazione del cinema in America » e che ha diverse classi in ordine progressivo, come 
« La nascita del film americano », « Le fondamenta della tecnica moderna », « L’ar- 
rivo del parlato ». Forte di questa esperienza, il pubblico potrà passare a serie 
più avanzate, come « Film americani memorabili », divisi in « Western», « Gialli », 
« Scene di vita contemporanea », «Supercolossi», e così via, o come «Il film inglese», 
« Il film russo», o come anche i cosiddetti « programmi brevi » in cui la Duse fa 
la sua comparsa nel non dimenticato « Cenere ». 

Lo stesso sforzo didattico che il Museo applica all’organizzazione della sua ci- 
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neteca lo ha portato ad aprire nel 1944 un centro di rieducazione per ex-combat- 
tenti, trasformatosi poi in « People's Art Center », Centro ‘Artistico Popolare, per le 
persone che desiderano coltivare un’arte come passatempo. Si comincia di solito con 
un corso base, in cui il principiante apprende i rudimenti delle arti pure e appli- 
cate e può farsi un’idea di quali siano le sue attitudini e le tendenze da sviluppare. 
Naturalmente, la maggior parte dei corsi si svolge la sera, perchè essi sono diretti 
alla gente attiva che non è paga del lavoro quotidiano e pensa di poter dare qual- 
cosa di sè anche all'arte. Una novità interessante sono i corsi per giovanissimi e 
quelli in cui genitori e ragazzi lavorano assieme. Si chiamano appunto « Children 
and Parents Classes », corsi per genitori e figliuoli. 

Il Museo pubblica un buon numero di riproduzioni, che si vendono già incor- 
niciate, se quadri o stampe, e a volte in grandezza naturale, se sculture. Fra i libri 
che sono usciti dai suoi cantieri e che vengono pubblicati con la collaborazione di 
Simon & Schuster, un grande editore di New ‘York; ve ne sono alcuni a carattere 
divulgativo sull’arte moderna, cone il notissimo « Che cos'è la pittura moderna? » 
scritto dal Direttore Alfred Barr o l’altra sua opera, scritta in collaborazione col 
critico Soby, dal titolo « Arte Italiana del XX Secolo ». Ora è uscito un volume 
commemorativo del venticinquesimo, «Maestri dell’Arte Moderna ». Questi libri 
hanno avuto la stessa influenza sul gusto popolare che, per fare un esempio, « Sa- 
per Vedere» del Marangoni ha esercitato in Italiano. Le monografie sui singoli 
artisti pubblicate a cura del Museo, come quella su Modigliani, sono ricche di una 
bibliografia che a detta dei competenti non ha eguali e che viene preparata per la 


stampa dai bibliotecari del Museo. 
La biblioteca non è vasta — circa 10.000 volumi — ma è molto specializzata: 


tutto il materiale tratta soltanto delle arti visive nel ventesimo secolo ed è comple- 
tato da innumerevoli cataloghi, ritagli stampa e fotografie. Vi è anche un servi- 
zio che fornisce fotografie di opere d’arte moderne e che vende o presta a modico 
prezzo diapositive in bianco e nero o a colori. 

Per finire, diremo che se il Museo si giova di lasciti e donazioni che provengono 
dall'industria e dall’alta finanza, esso ha anche dodicimila « amici» che pagano una 
quota sociale alla portata di tutti. In cambio hanno entrata gratis alle gallerie — che 
sono aperte ogni giorno fino alle sette di sera e quindi accessibili agli studenti e 
alla gran massa lavoratrice di New York, fra cui gli « amici » del Museo si reclutano. 

E possono far colazione o darsi appuntamento nel giardino pensile dell’ultimo 
piano, dove l’atmosfera è così accogliente e riposante che si può mangiar tranquilli 
anche seduti sotto una fantasia in giallo e viola. 

Gli «amici» possono anche affittare per un periodo di due o tre mesi un di- 
pinto o una scultura presi da una raccolta speciale, approvata dalla direzione del 
Museo. Un comitato di signore della buona società si occupa gratuitamente di questo 
servizio. Le opere non appartengono al Museo, ma prima o poi finiscono per essere 
acquistate da uno degli « amici ». I prezzi sono ragionevoli: si può tenere un « goua- 
che » di Marino Marini in sala da pranzo per dieci dollari o poco più. Tutto sta nel 
potervi rinunciare quando i due mesi sono trascorsi. 

Con l’esempio delle sue attività d'avanguardia, questo modello di museo mo- 
derno ha saputo imprimere anche alle altre istituzioni del genere un senso dinamico 
che si va sempre più affermando anche nei particolari. Per esempio l’austero Me- 
tropolitan Museum ha aperto un bellissimo accogliente ristorante fra le sue scul- 
ture etrusche e romane. Dal canto suo, il Museo di Belle Arti di Richmond, in Vir- 
ginia, ha allogato una galleria tascabile su un autobus che visita le piccole città 
del Sud e mostra i post-impressionisti e l'architettura moderna attirando la gente 
in piazza, come un tempo faceva Dulcamara. 


N. B. Il presente articolo è vincolato da diritti d'autore e non può essere riprodotto, 
in tutto od ‘in parte, senza il consenso di chi possiede tali diritti. (Per informazioni sul- 
l'eventuale ristampa, rivolgersi all'Ufficio Informazioni Stati Uniti, USIS, Via Boncom- 
pagni 2, Roma). 


Apollon, Roma 1955 (50). 
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Venticinque anni del Museo di New- York 


| Museo moderno bs si abituasse a vedere riu- a riordinarli con criteri museo- specie di museo ideale in cui 

nite le espressioni di un mede-|grafici più adèguati. Il che vuollsono rappresentati ogni forma 
| Con il modificarsi, attraver-|simo periodo storico, capirebbe|dire che perseguono pure unld’arte ed ogni manufatto arti- 
iso l’esperienza della storia, del-|meglio anche l’arte moderna: compito didattico, e questo, par-|stico della contemporaneità. 
le condizioni sociali, spirituali |non si verificherebbe più il ca-|ticolarmente urgente per la|Verrà perciò invitare a pren- 
e culturali, si è cambiata pure|so cioè di taluni che accolgono|parte moderna, è attuato ora!derne esempio, sia pur con l'ob-| 
l'impostazione di molti istituti arredamenti e veicoli e altri og-|con programmi bene articolati\bligo di alcune correzioni e mo- 
lche devono ora rispondere ad'getti di carattere aggiornato,|\dalla Galleria d’Arte Moderna|dificazioni che i metodi critici 
|esigenze nuove e diverse da|mentre rifiutano le corrispon-|di Roma. Sicchè c’è da sperare \italiani logicamente impongono, 
quelle. che ne regolavano la|denti pitture o sculture. La sor-|che uno spirito nuovo, avvertitolanche i musei italiani, e le au- 
struttura nel passato. E’ avve-{gente estetica è la, medesima e|sulle esigenze del tempo, pene-|torità ad essi preposte, ove s$ 
nuto così che anche il museojla funzionalità non è che unitri presto in tutti i nostri mu-|voglia rendere un concreto ser- 
non mantenesse più un sem-|precedente sempre esistito: silsei: non più sacrari, che si vi-| vizio alla cultura. Lo stato, tut- 
plice ruolo di deposito di tesori|confrontino le architetture, le|sitano, in punta di piedi e si-\tavia, per quanto faccia, ha bi- 
artistici, ma diventasse uno|stoffe, i veicoli, gli utensili ed|\lenziosi, soltanto la domenica|sogfo della collaborazione di 
strumento di cultura viva, un|i quadri di una stessa epoca e|mattina quando piove, ma luesTtutti coloro che sentono la re- 
luogo dove le opere d’arte de-|si vedrà come formino un com-|ghi di vita che si frequentano sponsabilità di questa cultura. 
vono parlare alla contempora-|plesso unitario, come cioè yi-|per arricchire la nostri mente,| Ebbene sia ricordato allora che 
reità e non soltanto celebrare|specchino un medesimo car } per approfondire4Tmessaggi che|164 sono le persone che hanno 

di- 


le glorie dei secoli trascorsi. Il|tere estetico: quello che cor ci vengonoA4tasmessi dai mae-|donato opere al museo di New 
problema di avvicinare l’arte|ncmente si usa chiamare sti stri, pe+Tfapportarli al presente. York, al quale altri privati han- 
|non tanto al pubblico, quanto,|Oggidì, viceversa, c’è ancora Agiesto mi veniva fatto di|no dato modo inoltre di gio 
|si dirà meglio, all’esistenza del-\qualcuno che abita ambienti titpensare scorrendo le pagine del\varsi per lasciti, per concessioni 
l’uomo, è una istanza cui non|picamente improntati al_gesto|volume Masters of modern art,|di fondi per acquisti e di opere 
|si può sfuggire. E quando si|moderno (anzi, li pretefide) elcon il quale il Museo d’arte|in deposito. Mediante questa 
|dice esistenza si intende anche|usa, l'automobile d'una linea|moderna di New York ha vo-|civile generosità, da noi ancora 
| tutto ciò che coinvolge la prassi|semplice, ultim:0 modello, e co-|tuto celebrare il venticinquesi-| pressochè ignorata, il Museo 
quotidiana: infatti l'oggetto di|sì via, mentre poi appende alle|mo anniversario della sua jon-|d'Arte Moderna di New York 
| uso ha pur esso una sua qua-|sue pareti, con una stortura|dazione. Considero troppo noto|ha potuto raccogliere i docu 
lità estetica che ja parte della|prentale incomprensibile, il di-|tale museo, che non ha pari se|menti più rilevanti di tutta la 
vita e che è doveroso esempta:|pinto di un bel mazzo di fiori|non forse nel museo d’arte mo-|storia artistica della modernità. 
re, come del resto è sempre|che «sembrano veri». Ma per-|derna di Parigi, per illustrare!” 

stato fatto. Esiste ciot una cul-|chè, allora, vien fatto di do-|le sue collezioni: da Monet a 

tura contemporanea o, se vole-|mandarsi, non esce di casa in|Pollock tutta l'esperienza arti- 

te, un gusto, il quale si rivela|un tiro a quattro con cocchiere|stica moderna d'ogni paese vi 

lin tutte le forme che attornia-|in marsina! lè rappresentata: praticamente 

no l’uomo nel suo tempo: tal- A parte, ora, le semplicistiche|un secolo d’arte nelle sue fles 

chè sarebbe da augurarsi chelbattute polemiche, i musei ita-|sioni più o meno categoriche, 

|un museo non presentasse sol-|liani stanno avviandosi verso|più 0 meno elevate. Penso in- 

|tanto quadri, sculture, ma ‘an-|una funzione più attualistica e|vece che sia più istruttivo ri- 

che mobili, abiti, oggetti, esem-|più attiva. Già si tengono lè-|cordare come tale museo con- 

| pi d'architettura e cbsì via. Il|zioni periodiche nelle loro sedi|servi non soltanto pitture, scul- 

costume di un'epoca serve coniad illustrazione dei capolavori|ture, disegni, incisioni, ma ma- 
|sue precise ragioni a chiarirelche conservano; già si usa ser-|nifesti, fotografie, pellicole, pro- 
determinate forme di linguag-|virsi di pellicole per completare|dotti industriali, illustrazioni 
gio contemporaneo e se il pub-lle spiegazioni; già si provvede | d’architettura, realizzi cioè una) 
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LE ATTIVITÀ EDUCATIVE 
DEL MUSEO D'ARTE MODERNA DI NEW YORK 


di 
VICTOR D'AMICO 


Victor D'Amico è il Direttore della Sezione Educativa del Museo d’Arte 
Moderna e il fondatore delle attività che riassume nella conversazione che 
segue. Egli sarà lieto di fornire qualsiasi ulteriore informazione sulle attività 
educative del Museo d’Arte Moderna di New York agli educatori italiani che 
gliene facciano richiesta direttamente. Il suo indirizzo è: Mr. Victor D’Amico, 
Director, Department of Education, THE MUSEUM OF MODERN ART, New 
York 19, N.Y. (U.S.A.). 

Vi informiamo che tutte le Biblioteche U.S.I.S. posseggono copia delle 
pubblicazioni citate a pag. 4 di questa conversazione e saranno liete di met- 
terle a disposizione dei lettori. 


N. B. Il presente articolo è vincolato da diritti d'autore e non può essere riprodotto, 
in tutto od in parte, senza il consenso di chi possiede tali diritti. Per informazioni 
sull'eventuale ristampa, rivolgersi all’Ufficio Informazioni Stati Uniti, U.S.LS., Via 
Boncompagni, 2 - Roma. 


Da circa venti anni il Museo d’Arte Moderna di New York svolge attività educative 
che hanno molto contribuito a sviluppare il concetto del museo come scuola, che sono 
state prese a modello in tutti gli Stati Uniti e che vengono sempre meglio conosciute e 
avmprezzate in molti altri paesi. Approssimandosi la celebrazione ventennale di queste 
attività, può essere interessante analizzarne la natura e rievocarne gli sviluppi. 

Nel 1937 l’allora ancor giovane Museo d’Arte Moderna di New York iniziò un espe- 
rimento mirante ad accertare quali fossero le proprie possibilità di svolgere un programma 
educativo del quale si giovassero da un lato le scuole, dall'altro la popolazione new- 
yorkese nel suo complesso. L'esperimento, di cui fu affidato l’incarico a due soli indi- 
vidui — un direttore e il suo assistente — consistè nell’istituire dei corsi presso il Museo 
e nell’inviare quadri per dieci piccole esposizioni a dieci scuole. Da questo inizio mo- 
desto è sorta una delle più vaste e importanti sezioni del Museo d’Arte Moderna di 
New York: sezione, questa, il cui personale è oggi composto di un direttore, cinque 
assistenti e ventiquattro insegnanti. 

Il concetto fondamentale a cui la Sezione Educativa del Museo si è ispirata è 
quello di scoprire i fattori più necessari per stimolare la creatività dei fanciulli e degli 
adulti, di organizzare attività educative adatte a soddisfare quelle necessità e — una vol- 
ta adempiuto questo scopo, o trasferito questo compito all'uno o all’altro ente o scuola — 
di intraprendere sempre nuove iniziative. Si può dire, quindi, che, in un certo senso, 
il Museo d’Arte Moderna, attraverso la sua Sezione Educativa, sia stato un pioniere 
nella ricerca di metodi nuovi ed efficaci per promuovere il miglioramento dell’edu- 
cazione artistica nelle scuole, nelle case, in seno alla collettività. 

Quanto agli scopi specifici che la Sezione Educativa ha perseguito, essi sono stati: 
primo, quello di venire incontro ai fanciulli e agli adulti interessati all'arte per fini di 
soddisfazione personale; secondo, quello di aiutare il pubblico a comprendere l’impor- 
tanza dell’esperienza creativa nella vita di ogni giorno; terzo, quello di aiutare gl’inse- 
gnanti d’arte a divisare metodi d’insegnamento sempre migliori. 

Il primo dei tre sconi or ora elencati — venire incontro ai fanciulli e agli adulti 
interessati all’arte per finì di soddisfazione personale — è stato perseguito attraverso la 
creazione del People's Art Center (letteralmente CENTRO ARTISTICO POPOLARE). 
Il Centro Artistico Popolare — a cui la primavera scorsa erano iscritti 700 fanciulli sud- 
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divisi in quarantacinque classi e 500 adulti suddivisi in trentadue classi — è una scuola 
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(senza formalità disciplinari, di punti, di compiti, e simili) presso la quale i fanciulli e 
gli adulti si recano una volta la settimana per dipingere, disegnare, modellare creta, 
e così via, sotto la guida di un esperto insegnante. 

I fanciulli sono ripartiti fra le varie classi a seconda dell’età, nella maniera più 
esatta possibile: ad esempio, fra i tre e i quattro anni; fra i cinque « i sei anni, e così 
via. Ciò significa che, nell’ammissione dei fanciulli alle varie classi, si prescinde dalla 
loro disposizione artistica e dalla loro capacità, Naturalmente, se un fanciullo ha una 
disposizione maggiore, l'insegnante gli assegna, in classe, un compito più difficile, e lo 
stimola a progredire più rapidamente. La ragione per cui ji fanciulli non vengono 
suddivisi fra le varie classi in base alle loro attitudini è che una tale suddivisione dan- 
neggerebbe la « struttura » e « coesione » sociale del gruppo, sottolineando la superiorità 
e il talento artistico di alcuni, a scapito dello sviluppo armonico delle loro facoltà tutte. 
Infatti la Sezione Educativa del Museo d’Arte Moderna è interessata all’arte quale 
cultura generale e quale forza integratrice dello sviluppo del fanciullo, non già quale 
attività e interesse speciale. 

Gli iscritti alle classi per adulti del Centro Artistico Popolare vengono generalmente 
chiamati « dilettanti ». Per « dilettante » si intende, in questo caso, l’adulto il quale è 
attratto al Centro dal desiderio dell’arte quale fonte di piacere e di soddisfazione 
personale e che non mira ad esporre, a vendere le proprie opere, o a diventare famoso. 
Uno dei principali obiettivi del Centro, nell'organizzare le classi per adulti, è quello di 
accrescere la loro comprensione dell’opera dei grandi Maestri del passato e dei 
nostri giorni. 

Gli adulti possono scegliere la classe a cui iscriversi, sulla base delle loro preferenze 
per una data arte — ad esempio la pittura o la scultura — ovvero della loro precedente 
esperienza. Vi sono classi per principianti e classi più avanzate, di vario grado. I prin- 
cipali corsi offerti sono: pittura, scultura, orientamento (vedremo tra un istante il signi- 
ficato di questo corso), elementi di disegno, disegno e pittura sperimentali, fondamenti 
di disegno e espressione grafica, fotografia, critica d’arte e discussione artistica, gioiel- 
leria, intaglio. Il Corso di Orientamento deve la sua esistenza e importanza al fatto che 
il dilettante presenta un problema il quale non esiste relativamente a coloro che scel- 
gono l’arte come carriera. E cioè, il dilettante, in genere, ha il desiderio di creare ar- 
tisticamente, ma il suo desiderio non è definito quanto all’arte da lui preferita e alla 
tecnica da adottare. Orbene, se egli scegliesse una classe a caso, e quella classe non gli 
andasse a genio o fosse troppo ardua per lui, potrebbe giungere alla conclusione di non 
avere alcun talento artistico, abbandonare la classe e in quel modo perdere una buona 
occasione di esprimersi creativamente. Per evitare ciò, è stata organizzata una classe 
speciale, chiamata « Corso di Orientamento ». In questa classe il dilettante esplora vari 
mezzi di espressione artistica — i colori, la creta, il legno e così via — in modo da in- 
dividuare quello che gli si addice meglio, e viene istruito nei rudimenti fondamentali 
del disegno: forma, linea, colore, struttura. Questo corso si è dimostrato così utile, che 
è stato introdotto in molte scuole e centri di educazione in tutti gli Stati Uniti. 

Abbiamo parlato, poco fa, delle classi per fanciulli. Orbene, su questo tema è ne- 
cessario aggiungere che, a volte, gli sforzi degli ottimi insegnanti di queste classi ven- 
gono annullati da genitori che, ignari delle conseguenze di ciò, danno ai loro bambini 
libri con disegni da colorire o cartoncini coi colori numerati (da applicare su disegni 
già pronti), ovvero scoraggiano o trattano superficialmente i loro sforzi artistici. Per 
esempio a volte i genitori sono troppo severi, giudicando l’opera dei loro figli come se 
si trattasse di lavori di adulti; altre volte sono troppo indulgenti, lodandoli per scaraboc- 
chi o imitazioni prive di valore. 

Ecco, dunque, che uno dei compiti svolti dal Centro Artistico Popolare del Museo 
d’Arte Moderna di New York è quello di aiutare i genitori a comprendere. lo sviluppo 
creativo dei loro figliuoli. Pertanto gli insegnanti si incontrano spesso coi genitori di 
singoli alunni o con gruppi di genitori di ognuna delle classi a cui sono preposti. Oltre 
a ciò tutto il materiale pubblicato dal Centro — cataloghi, bollettini e simili — contiene 
osservazioni, indirizzate ai genitori, circa i criteri e i metodi d’insegnamento; ogni coppia 
di genitori riceve dal Centro una lettera esplicativa di tali criteri e metodi, prima che 
i figli siano ammessi a frequentare le varie classi; e se, nel corso dell’insegnamento, 
sorgono dei problemi, i genitori sono invitati a colloquio dagl’insegnanti, per studiare la 
soluzione di quei problemi, 

Un metodo di educazione dei genitori al quale ha arriso molto successo, è quello 
delle classi miste di genitori e fanciulli, che furono inaugurate nel 1950. In queste classi 
genitori e fanciulli lavorano gli uni accanto agli altri, condividendo le stesse esperienze. 
I genitori hanno, così, modo di sviluppare le proprie facoltà creative; tuttavia lo scopo 
principale delle classi in parola è quello di facilitare ai genitori la comprensione dello 
sviluppo dei loro figli e di insegnar loro a incoraggiare e a incanalare le varie dispo- 
sizioni dei loro figli entro le pareti domestiche. In seguito al successo incontrato da 
questi corsi presso il Museo d’Arte Moderna di New York, essi sono stati adottati da 
altre scuole e musei in molte città degli Stati Uniti. 

Abbiamo detto, al principio, che il secondo scopo specifico perseguito dalla Sezione 
Educativa del Museo d’Arte Moderna di New York è quello di aiutare il pubblico a com- 


prendere l’importanza dell'esperienza creativa nella vita di tutti i giorni. Orbene, una 
delle più importanti iniziative della Sezione Educativa in questo campo — particolar- - 
mente al fine di educare il pubblico alla comprensione della creatività del fanciullo — 
è rappresentata dal cosiddetto Children's Holiday Carnival — quello che potrebb'’essere 
chiamato un Festival Artistico dedicato ai fanciulli, che si tiene durante le vacanze na- 
talizie. Il Festival si svolge nelle gallerie del Museo d’Arte Moderna e consta di una 
festosa esposizione di giocattoli, dipinti e sculture create da artisti, nonchè di una 
specie di studio-laboratorio, equipaggiato con materiale per dipingere e per fabbricare 
<« collages », con creta da modellare, blocchi per costruzioni, e così via. 

I fanciulli entrano dal lato della esposizione in miniatura, per essi creata — che, 
coi suoi giocattoli e le sue festose opere d’arte, è, per essi, come un giardino incantato. 
Molti dei giocattoli sono appositamente disegnati per i fanciulli fra i quattro e gli otto 
anni, ai quali il Festival è particolarmente dedicato. Per esempio il suona-colori è una 
specie di pianoforte, fornito di tasti e pedali, muovendo i quali il fanciullo produce una 
varia combinazione di forme e di colori su uno schermo che si trova dinanzi a lui. Altri 
giocattoli, anzichè aver lo scopo di arricchire l’esperienza visiva del fanciullo, mirano 
a stimolare la sua esperienza tattile. Per esempio il « Gatto Peloso» inarca il dorso 
quando viene carezzato dai fanciulli. I dipinti e le sculture esposti al Festival non sono 
appositamente creati per esso, ma vengono scelti fra quelli che più possono piacere ai 
ragazzi. Per esempio vengono scelte statue di animali in legno od in pietra, perchè 
sono piacevoli a carezzarsi o perchè le loro dimensioni sono tali da permettere ai fan- 
ciulli di arrampicarsi su di esse. 

Dopochè i bambini hanno appagato il loro interesse alla sezione espositiva del 
Festival, trastullandosi coi giocattoli e osservando o toccando le opere d’arte, di lì 
passano nello studio-laboratorio, fornito di cavalletti e di una grande tavola su cui si 
trovano colori, ogni sorta di materiale per fare collages, blocchi per costruzioni e simili. 
Sotto la guida di un esperto insegnante i fanciulli dipingono, modellano, fabbricano 
« collages », erigono costruzioni e così via. Da quando il Festival Artistico delle Vacanze 
fu inaugurato per la prima volta, nel 1942, è stato visitato' da 28.000 fanciulli. 

Un’altra iniziativa rientrante nel secondo degli scopi elencati di sopra è la cosid- 
detta « Young People Gallery » (Galleria dei Piccoli), cioè una serie di mostre di arte 
dei fanciulli, che vuol essere altresì una dimostrazione dei risultati che si ottengono coi 
metodi d’insegnamento prescelti dalla Sezione Educativa del Museo d’Arte Moderna di 
New York. Con queste esposizioni si mira altresì a porre al corrente il pubblico delle 
caratteristiche dell’arte dei fanciulli — in modo che i genitori, gl’insegnanti e gli eau- 
catori comprendano meglio il loro sforzo creativo e seguano meglio lo sviluppo della 
loro personalità, Di tanto in tanto sono stati esposti nella Galleria dei Piccoli lavori com- 
piuti da alunni del Centro Artistico Popolare. Per esempio la più recente esposizione 
fu dedicata allo sviluppo creativo del bambino dai tre ai cinque anni, Oltre a ciò la 
Galleria dei Piccoli ha presentato, in una serie di mostre, lavori di bambini dei più 
vari paesi del mondo. Una esposizione dei lavori dei bambini italiani alunni della scuola 
diretta dal famoso educatore Galliano Mazzon ottenne un enorme successo. Altre espo- 
sizioni illustrano principii e metodi di educazione artistica seguiti in varie scuole e 
musei degli Stati Uniti. 

Una terza iniziativa, anch’essa rientrante nel fine di aiutare il pubblico a com- 
prendere l’importanza dell’esperienza creativa nella vita di tutti i giorni, è rappresentata 
dai programmi di televisione e dalle pubblicazioni della Sezione Educativa del Museo 
newyorkese. Fino dai primi tempi della televisione la Sezione in parola mise in onda 
programmi sperimentali miranti a disseminare nozioni di istruzione artistica, specie 
per i ragazzi, fra un vasto pubblico. Nel 1953 una serie di programmi, intitolati « Attra- 
verso il Cancello Incantato », portò esperienze artistiche direttamente nelle case di 
migliaia di bambini e di genitori che — seguendo i consigli impartiti attraverso il tele- 
visore da membri della Sezione Artistica del Museo — dipinsero, fabbricarono collages, 
disegnarono, costruirono oggetti, divertendosi e nello stesso tempo potenziando la loro 
facoltà di libera espressione. Quelle trasmissioni non solamente raggiunsero la famiglia 
nella casa, ma incoraggiarono molti insegnanti ad adottare i metodi dimostrati dal per- 
sonale del Museo attraverso il tubo elettronico. Pellicole girate durante la trasmissione 
di quei programmi vengono ora presentate in ogni parte degli Stati Uniti e in molti 
paesi esteri. 

Anche le pubblicazioni costituiscono, naturalmente, un importante veicolo mediante 
il quale i metodi d'insegnamento del Centro Artistico Popolare vengono comunicati a 
un vasto pubblico. Infatti, se la televisione ha il vantaggio di raggiungere il suo pubblico 
in maniera — diremo così — personale, d’altro lato essa presenta lo svantaggio di essere 
fugace e di non prestarsi facilmente a ripetizioni. Viceversa il libro, l'opuscolo e il por- 
tafoglio d1 1uustrazioni possono venire letti, o guardati, innumerevoli volte e raggiungere 
il loro pubblico in qualsiasi momento. 

Una delle prime iniziative della Sezione Educativa nel campo delle pubblicazioni 
consiste nel preparare pubblicazioni dedicate all'insegnante, al fanciullo e al dilettante. 
Oltre a ciò è stata pubblicata una serie di manuali quali « Come fabbricare vasi e scul- 


ture in terracotta» e « Come creare gioielli moderni» (1): volumi, questi, destinati sia 
al dilettante come agl’insegnanti dei vari centri d'istruzione artistica. Citeremo altresì 
« Arte per La Famiglia», uscito quest'anno quale sottoprodotto di una serie di tra- 
smissioni televisive. « Arte per La Famiglia» è un libro utile all’adulto che voglia 
dedicare qualche ora ad espressioni artistiche e al genitore che desideri escogitare 
occupazioni creative per i suoi bambini dai tre anni in sù. 


La quarta attività svolta dalla Sezione Educativa del Museo d’Arte Moderna di 


New York per favorire la comprensione dell'esperienza creativa nella vita di ogni 
giorno, è rappresentata da un programma di servizi che la Sezione rende alle scuole 
pubbliche secondarie di New York fino dal 1937. Un aspetto di questo programma 
consiste nel far circolare, attraverso oltre cinquanta scuole, durante i mesi dal set- 
tembre al giugno, una grande quantità di mezzi visivi ausiliari dell’insegnamento - 
come esposizioni, film, proiezioni con didascalie parlate, e simili. Questo materiale 
visivo, avente per tema l’arte dei nostri temni e le sue radici nel passato, viene 
prodotto dalla Sezione Educativa del Museo in cooperazione col Provveditorato agli 
Studi di New York. 

Poche parole, adesso, sul terzo ed ultimo degli scopi perseguiti dalla Sezione Edu- 
cativa — cioè quello di favorire il sorgere di metodi migliori nel campo dell’insegna- 
mento artistico. Cominceremo col ricordare che nel 1942 il Museo collaborò alla crea- 
zione di un comitato di educatori nel campo artistico, chiamato Comitato Nazionale 
per l'Istruzione Artistica (National Committee on Artistic Education). Il Comitato 
ha ora ben 1200 membri — appartenenti a molti Stati della Confederazione statunitense 
e a vari paesi esteri — i quali rappresentano ogni stadio dell’insegnamento artistico, 
dal giardino d’infanzia all’università, Il comitato in parola, ormai in vita da tredici 
anni, si è fatto promotore di nuovi ed originali esperimenti nel campo della istruzione 
artistica. Ogni anno esso tiene una conferenza, alla quale partecipano centinaia di 
insegnanti, che si scambiano idee sui migliori metodi didattici. 

Oltre a ciò la Sezione Educativa del Museo d’Arte Moderna di New York offre 
corsi gratuiti d'istruzione artistica alle insegnanti elementari della città di New York. 
Il numero delle insegnanti che si avvalgono di questa offerta aumenta oghi anno, 
rivelando in tal modo la crescente importanza che viene attribuita alla istruzione arti- 
stica nell’insegnamento elementare moderno. 

Concludendo questa breve e incompleta rassegna, riteniamo di poter affermare 
che l’arte va acquistando una crescente importanza nella vita del fanciullo e del- 
l'adulto. Se da un lato il desiderio di espressione creativa sembra essere in ascesa, 
d'altro lato, tuttavia, aumenta altresì l’influenza inibitrice delle imitazioni, delle ri- 
produzioni mediocri e, peggio, della pseudo-pittura delle figure da colorire in base 
a un disegno dato. Orbene, il Museo d’Arte Moderna, attraverso la sua Sezione Edu- 
cativa, ritiene esser suo primo dovere stimolare e incanalare sulla via giusta il 
crescente interesse artistico dei fanciulli e degli adulti e nello stesso tempo neutraliz- 
zare la influenza inibitrice alla quale accennavamo. Esso cerca non solamente di 
contribuire allo sviluppo di migliori criteri e metodi di istruzione creativa, ma 
anche di allargare la propria influenza e di offrire i risultati da esso conseguiti ad 
un pubblico sempre più vasto. 

Lo scorso anno, in aggiunta alle sue attività normali la Sezione Educativa inau- 
gurò un nuovo programma, consistente nell'organizzare centri artistici all'infuori del 
Museo, in località dove appaiono necessari. Oltre a ciò è stato creato un programma 
in base al quale insegnanti-viaggiatori verranno inviati temporaneamente presso i 
gruppi di insegnanti, dilettanti e fanciulli che ne facciano richiesta. E’ altresì in via 
di elaborazione un programma di ricerche sulla condotta creativa dei fanciulli e deali 
adolescenti. I risultati di queste ricerche verranno pubblicati e inviati agli insegnanti 
d’arte. La televisione — naturalmente — verrà ulteriormente sfruttata. 

Ricordiamo ancora una volta che lo scopo della Sezione Educativa del Museo d'Arte 
Moderna di New York non è quello di sviluppare il talento dei fanciulli dotati di 
genio artistico, nè quello di produrre artisti dilettanti i quali facciano concorrenza agli 
artisti di professione, bensì auello di arricchire la vita degli individui, sviluppando la 
loro personalità creativa e il loro godimento del retaggio artistico mondiale. 


(0) « How to make Potterv and Ceramic Sculpture », di Julia Hamlin Duncan in collaborazione con 
Vincent D'Amico, New York, The Museum of Modern Art. 1947: How to make Modern Jewelry, di Charles 
Martin, in collaborazione con Vincent D'Amico, New York, The Museum of Modern Art. 1949. 

(2) « Art for the Family », di Victor D'Amico. Frances Wilson e Moreen Maser. New York, The Museum 


of Modern Art, 1954. 


N. B. Il presente articolo è vincolato da diritti d'autore e non può essere riprodotto, 
in tutto od in parte, senza il consenso di chi possiede tali diritti. Per informazioni 
sull'eventuale ristampa, rivolgersi all’Ufficio Informazioni Stati Uniti, U.S.I.S., Via 
Boncompagni, 2. - Roma. - 
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Apollon, Roma 1956 (0912) 


Nuova York 15 maggio. 
«Arnold! Sbrigati! Possi- 
bile che non si possa mai 
arrivare all’aereo prima che 
tolgano la scaletta? ». La vo- 
ce di Adele era più rasse- 
gnata che impaziente, Era 
moglie di Arnold Maremont 
da troppi anni per prender- 
cla ancora. Sapeva, ormai, 
Che una donna-sposata’ con 
un «successful man un 
uomo che ha ottenuto suc- 
cesso eccezionale in molti 
campi, deve pagare una spe- 
cie di pedaggio, fatto di pa- 
zienza e di rinunzie, e gene- 
ralmente Adele pagava sen- 
za discutere: però questo 
breve viaggio da Chicago a 
Nuova York le stava a cuo- 
re, e temeva veramente di 
perdere l’aereo. 

«Vengo, cara» ed afferran- 
do il telegramma che la sua 
segretaria gli porgeva, Ar- 
nold salì in macchina ac- 
canto alla moglie. « Permet- 
ti? >» e, lette le poche paro- 


Lusi atzite emmenni 


‘i Fecero il viaggio in silen- 


porzioni gigantesche dell’in- 


provvisorie. Erette di volta in 
volta, 


E altri quadri bruciati nell’ incendio 
del Museo d’arte di Nuova York - Di- 


chiarazioni della moglie del direttore 


le, con viso perplesso tese 
il telegramma alla moglie. 
Diceva: «Suo Gris intatto >», 
firmato Museo d’Arte Moder- 
na. Veniva da Nuova York. 

I Maremont, grandi col- 
lezionisti d’arte, e special- 
mente d’arte moderna, era- 
no appunto diretti a Nuova 


York, soprattutto per vede- 
jre_. Je ‘due mostre srte al 
| Museo d’Arte Moderna, una 


delle opere di Seurat, e l’al- 
tra di Gris, ed era a questa 
| ultima mostra che avevano 
prestato un loro quadro, 

Che significava il tele- 
gramma? Perchè mai il 
quadro non sarebbe dovuto 
essere intatto? 

Dall’ufficio di Arnold, nel 
centro di Nuova York, allo 
aeroporto il tragitto è breve, 
ed arrivati videro i giornali 
della sera con un grande ti- 
tolo: «Grave incendio. nel 
Museo d’Arte - Moderna - a 
Nuova York. Opere d’arte 
distrutte». Mancavano an- 
cora i particolari. 


zio. Tutti e due pensavano 
alla stessa cosa: il museo di 
Chicago, di cui Arnold è uno 
dei curatori, aveva prestato 
a Nuova York uno dei suoi 
più preziosi tesori « La Gran- 
de Jatte » di Seurat (valore 
un milione di dollari!), che 
era stato donato al museo 
di Chicago a condizione che 
venisse prestato ad altre isti- 
tuzioni «una sola volta». 
Questa era appunto la volta 
E se tra le opere danne 
te o distrutte...? * 

I. particolari dell’incendio 
sono ormai conosciuti anche 
in Europa, ma il retroscena” 
è interessante: scoppiato Al- 
le 12 e 30 circa, nel secéhdo 
piano, dove erano in corso 
riparazioni al sistema di 
condizionamento dell’aria, è 
stato domato in meno di 
un'ora. In quell’ora, però, un 
elettricista. ha trovato la 
morte nelle fiamme, mentre 
tredici dei pompieri, il cui 
eroismo ha rasentato il fa- 
voloso, ‘sono’ stati portati 
fuori svenuti. 

Bilancio del disastro:  ot- 
to quadri, tutti proprietà del 
Museo, distrutti o gravemen- 
te danneggiati: tra le opere 
distrutte. due Monet, en- 
trambi della celebre serie 
delle « ninfee ». 

Nessun quadro prestato al 
Museo da privati o da altre 
istituzioni è stato danneg- 
giato. «La Grande Jatte»? 
Intatta anche questa e per 
miracolo... 


‘Le cause 
del fuoco 


Una delle cause delle pro- 


cendio sono state le pareti 


secondo la necessità 


aaia fi 


di ogni singola Mostra, que- 
ste pareti, utilissime perchè 
Si tirano su e si buttano giù 
in poche ore, sono però 
infiammabilissime. (State 
tranquilli! Non saranno mai 
più ‘usate!). Nel recente di- 
sastro hanno contribuito in 
modo nefando. al dilagare 
dell’incendio. Occorreva dun- 
que buttarle giù al più pre- 
sto, prima che potessero ali- 
mentare le fiamme, che in 
quel momento non avevano 
davvero alcun bisogno di es- 
sere nutrite. 

I pompieri, entrati dalle 
finestre, si sono messi ‘al la- 
voro con le ascie. (E così 
è finito uno dei Monet: col- 
pito a morte dalle scure dei 
pompieri! Ma con questa lo- 
ro opera di distruzione i 
pompieri hanno salvato al- 
tre. opere di valore inesti- 
mabile!). 


nuti 


Stavano per attaccare una 
|altra parete. « Fermatevi per 
carità!» gridò a quel punto 
uno di loro ai compagni, 
«Dall'altra parte di questa 
parete si trova il quadro più 
prezioso della Mostra! ». Nel- 
la frenesia. del momento, 
nessuno si meravigliò che 
un pompiere sapesse dove 
Î La Grande Jat- 
te». Gli diedero retta, co- 
munque: riuscirono a pene- 
trare nel salone adiacente e 
a buttare giù la parete solo 
dopo aver salvato il prezio- 
so quadro. Solo più tardi, 
qualcuno osservò. che quel 
« pompiere rassomigliava 
in modo strano a Nelson 
Rockefeller: ‘in realtà era 
Nelson Rockefeller. 


Tutti 
Giutarono 


Il multimilionario aveva 

attraversato la Quinta Ave- 
nue verso mezzogiorno e 
mezzo, ed aveva visto del 
fumo uscire dalla 53* stra» 
da. Era accorso. Era riusci- 
to a farsi dare una divisa 
protettrice, e per tutta la 
durata. dei lavori aveva da- 
to ‘una mano, come meglio 
poteva, a salvare le opere 
d’arte e quel museo che 
ama, non solo perchè è uno 
dei direftori, ma anche per- 
chè Mr Rockefeller è uno dei 
più-Gevoti e fervidi amatori 
dell’arte moderna. 
Ma quanti amatori abbia 
quest’arte moderna in que- 
sto Paese, lo abbiamo visto 
quel giorno in modo dram- 
matico! Ben pochi i visita- 
tori del. Museo che non si 
siano improvvisati. aiuto- 
pompieri. Chi. poteva, affer- : 
rava un quadro, e lo passa- 
va a chi stava più vicino a 
qualche uscita. Giovani don- 
ne, uomini, studenti, impie- 
gati che venivano a vedere 
la Mostra durante la loro 
ora di colazione, uscirono dal 
Museo neri in viso, con gli 
abiti sporchi, tossendo e con 
gli occhi pieni di lagrime 
per il fumo, ma brillanti per 
la gioia di avere dato una 
mano a salvare le opere che 
tutti amano. 


Ma la gioia di aiutare non 
si è fermata solo all’eroismo 
del momento. 


Abbiamo fatto colazione, 
pochi giorni dopo l’incendio, 
con Peggy Burden, la bellis- 
sima moglie di William Bur- 
den, direttore del Museo. 


«Sa che in pochi giorni, 
e senza che si fossero chie- 
sti contributi al pubblico, il 
Museo ha avuto migliaia di 
dollari di doni? E da ogni 
strato della popolazione! Al- 
cuni doni sono cospicui, al- 
tri di un solo dollaro. Ma 
tutti sono accompagnati da 
biglietti che dicono, più o 
meno: ’ Sappiamo che avete 
bisogno di assistenza in que- 
sto momento. Buona fortu- 
na’ Commovente! >». 

Mister Burden, che si era 
anche lui improvvisato pom- 
piere, ha annunciato che il 
Museo sarebbe stato riaperto 
parzialmente dieci giorni do- 
po l’incendio. Così il pub- 
blico avrebbe avuto modo di 
vedere la Mostra di Seurat, 
forzatamente di breve durata. 
Per caso eravamo passati 
davanti al Museo pochi mi- 
dopo che il fuoco era 
stato vinto: il fumo usciva 
ancora a grandi fiotti dalle 
pareti annerite. Una rovina! 
Ci vorrà un paio di mesi pri- 
ma di riaprirlo, era opinione 
degli ottimisti. 

Non conoscevano Nuova 
York... 


trovasse 


Hedy A. Giusti 


Monni DNEZIT d lire Dart WIM __ 
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Comunicato N°2 


INFORMAZIONI RELATIVE 
ALL'INCERNATIONAL COUNCIL DEL MUSEUM OP MODERN ART DI NEY YORK 


Re E ALL'IN ‘ERNATIONAL 'TONAL PROGRAM ( OP ® EZHIBIRIONO 


L'International Program ebbe inizio nel 1952 con una do- 
nazione per cinque anni del Museum of Modern Art, New York, 
da parte del Rockfeller Brothers Tund, una fondazione privata 
per l'avanzamento delle scienze e delle arti. Lo scopo era 
quello di promuovere una comprensione sempre maggiore tra gli 
otati Uniti d'America e le altre nazioni, attraverso una pre- 
sentaziolle di opere importanti nel campo delle arti visive, 
Durante i primi cinque anni, del Program, furono organizzate 
oltre quaranta mostre nell'America del Sud, in Euròpa, Asia 
ed Africa; negli Stati Uniti vennero presentate nuove mostre, 
con opere provenienti da sedici nazioni, 


Nel 1257, allo spirare della donazione iniziale, il pa- 
trocinio dell'International Program fu assunto dall'Interna- 
tional Council at the Iiuseum of Modern Art, ente che conta 
quali membri, protettori delle arti e personalità, della vi- 
ta pubblica americana, Secondo un accordo quinquennale ap- 
provato dal Council, dal Museo e dal Rockfeller Brothers -Fund, 
quest'ultimo continuerà le donazioni per l'atuività dell'In- 
‘ernational Program, programma che il Council conta di amplia- 

re con l'i impi ego di contributi dei propri membri e con altre 
donazioni di enti o privati, Chairman del Council è August 
Heckscher; Presidente è Mrs, Bliss Parkinson, entrambi di 
New York. Porter A, McCray è Direttore dell'International 
Program. 


L'organizzazione della partecipazione americana alle 

esposizioni internazionali è parte importante del programma 
e particolarmente necessaria in quanto gli Stati Uniti d'Ame- 

ica, a Gifferenza di molti altri paesi, non hanno un Ministe- 
ro delle Belle Arti, o un ufficio governativo permanente, cui 
spetti l'incarico di promuovere gli scambi culturali con 
l'estero, Nel quadro dell'Iniernational Program il Museum of 
Modern Art ha acquistato l'intero Padiglione Americano alla 
Biennale di Venezia; esso e l'unico pad.glione che non appar- 
tenga ad un governo nazionale, Il Museo annunciò che avrebbe 
talvolta assunto l'incarico di organizzare la partecipazione 
statunitense alla Biennals, come fece nel 1954, ma che di 
quando in quando avrebb: delecato iale incarico ad altre 
istituzioni, come avvenne, per es,, in occasione della XXVIII 
Biennale nel 15565, quando l'esrosizione americana fu organiz- 
zeta dell'Art Insiitute di Chicago. Nel 1958 è di nuovo il 


vid n 


Museum of Modera Ari ad organizzare l'esposizione Cel padi-o 
glione americano, pi resentando la epere degli scultori David 
Smiih e Seymour Lipton e vel pitvori Lark Rothko e Mark 
Tobey. 


T.'Ente Autonomo della Biennale ha inoltre richiesto al 
Museum of: Kodern Ari la periecipazione di tre siovani arti- 
sti americani alla Mosira Internazionale in allestimento nel 
Padiglione Centrale dei giardini della: Biennale, A questa 
Mostra partecipano, oltre agli Staii Uniti, Francia, Germa- 
nia, Inghilterra e, naturalmente, l'Ivalia, Gli artisti ameri- 
cani prescelti sono: Joan iitcehell e Jasper Johns per la pit- 
tura; Richerd Stankiewica per l8 scultura, 


L'International Progran organizzò la partecipazione sta- 
tunitense alla II e IV Bienals del Museu de Arie lioderna di 
Sao Paulo e contribuì finanziariamente alla III Bienal nel 
1955, allestita dal San Francisco Museum of Art in collabora- 
zione con il Los Angeles County Museum. Altre importanti 
tanifestazioni alle quali l'International Program na parteci- 
pato sono state-la Decima Imier-American Conference di Caracas, 
Venezuela, 1954: la II e IV lLostra Internazionale dell'Arte, 
Giapnone, 1953 e 1957; e la III !Ilostra levano sata dell'Ar- 
te Contemporanea, India, 1957. B' stata l'organizzazione na- 
zionale per la soluzione derli undici concorrenti americani 
‘ber Ta mostra iniernasionale di sceultura. avente: pertemas:.- 
"I;Ignoto Prigioniero Politico"; patrocinata dell'Institute 
of: Contemporary Aris; Londra,. 1953; .Nel 1955, l'International 
Program seleziono ed inviò a Roma la rappresentativa america- 
na per. la mosira Poiniers. under. 1 (Pitiori inferiori. gi 35 
anni), organizzata cal congresso per. la Libertà Culturale e 
specessivamenie ‘esposta. a Bruxelles e. a Parigi, Nell'estate 
del 1955 il Program seleziono le opere cegli ariisti emer. ca- 
ni partecipanti ella mostra, internazionele di sculture con- 
benporenea organiz? sata. dal, liusée Rodin a. Parigi. si 


Ql'tre<a' partecipare a festivals internazîi ‘onalt’ dell'atto, 
$1. Prograuw ha organizzato molte mostre cie musei ed altre 
istituzioni straniere,hanno. presentato nell'ambito dei propri 
pr oSTanee, di eriività, tag ELI Luodern Aprono Pansa 
fu pi ii 136632 54 in nu: Svizzera, Germaria 0Oc-. 
cidentale, ona Pinlandia,. e Norvegia, ‘ed. in quasi tutti 
questi paesi costituì non solo la. prima importante mostra di. 
Arte contemporanea desli Stati. Uniti sima ancne la prima. mo- 
str ra. RI pit: e scultura americana presentava al. pubblico 
cei. rispetvivi Paesi, ibn raccolta. ancora più vasta, la î 
liodern Ari in the United stares:iselections from ihe Collectione 
of ile i use crea moderna negli Sta- 

vi Uniti: selezzoni delle collezioni del kuseum of iioGern Art 
di. New York), .neluse non. S0.0 ‘piuvere e sculture, ma-anche 
stampe,. architettura, dicegno. indusriale. e.-tipograf Pico, foto 
grafie e cinematografia... La tiosira fu pI resentata a Parigi, 
Zurigo, Barcellona,.Fx rancoforta,, PORSI: ina ay Viema e Bel- 
grado nel 1955-36, ta TERI, 


‘The New: American Pei inting* (te. nuova pira REA 
una: mostra Cedlesia a'diciassette pitiori d'avansuarcia in 
America; e stava inéugurata è Basilea: . Verrà. cuindi. presenta- 
%e in diverse cità, re le unali: Lilanoy Berlino, Bruxelles,. 
Parigi e Londra, concludendo il suo giro entro l'inizio dadi... 
1959.. La prina "pers onale! ehe ha comnirio un giro sotto gli 
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‘ auspici dell'Intiernational Council del lhmseum of Modern Art, 
una retrospettiva del vittore Jackson Pollock (Jacì «son Pollock: 
1912-1955), è stata inauguraia nel marzo 1958 a i e “quindi 
presentata a Pasilea coniemporeneamente alla Th New American 
Painting; prossimamente verrà esposta in tor altre città. 
europee, ‘ira le quali: Amsterdam, Amburgo e Londra e si con- 


cluderà entro l'inizio del 1955, 


Una serie di mostre nei campi della tipografia e dell'ar- 
chitetuura sono state allestite dall'International Program con 
lo scopo precipuo di nresentarle all'estero con un itinerari o 
illivitato comprendente sia le grandi istituzioni che i centri 
provinciali minori. gg le mostre di stampe vi sono due copie 
dell'American Woodcut ‘lodey (xilografia americana d'oggi), 
precedentenente e Sposte nell'America del Sud, in Europa e nel 
vicino Oriente. Le mostre di architettura sono: Built in 
U.S.A... FORTE AOL ERO ES (Architetture americana d'oggi) 

e The Skyscraper D.S.A (TI gruttacielo americano)(enirambe 
in duplici copie con testi in diverse ling sue), e Latin American 
Architecture since 1945,(Architesiura Cella America Latina del” 


1945), 


L'International Progren ha allestito numerose mostre per 
en 


conto del governo statunitense o di altri enti, sotto i cui 
auspici deve mostre hanno ‘GERMI vari giri. American 
Design for fome and Lecon PIRO LIS6 (Il "design" americano per 
la casa e ver Ta decorazione) fu allestita su richiesta della 
United States Information Agency e fu esposta in Finlandia, 
Svezia, Norvegia, Danimarca, Belgio e inrniaini: Quattro repli- 
che parziali della Mostra Ihe lemily of Man (La Famiglia 
dell'uomo), una selezione di oltre cinquec ‘ento fotografie di 
sessantotto nazioni sul tema della universalità ed unità del 
genere umano furono preparate per la United ptates Information 
‘Agency ed esibite in tutuo il mondo. La versione originale 

fu acquista .dalla USIA e al termine di un giro negli stati 
Uniti, presentata ell'estero, La USIA acquistò due repliche 
della Built in U.S.A,: Postwar Architecture (Architetiura Ame- 
ricana d'oggi)i una Gelle quali fu presentata in Italia ed in 


Polonia, l'altra in Romania. 


Le mostre curate dall'International Program per conto di 
enti non collegati col governo degli Siati Uniti, includono la 
Kemorial Exhibition of the Llorks of Yasno Kuniyochi (Mostra 
postuma ‘ delle opere di Yazuo lLuniy roghi) pat trocinata dai gior 
nali Mainichi e sotto gli auspici del Ministro degli Esteri 

e 20%h Century Desi; n En Europe and America: 


giapponese, Ddesig 
Selections from she. Collection of he. bra s scum of lodermn A: m Art: 


eur ronei 54 americani del XX.0 secolo: sele- 


New_- LOT Tk (Disegni 
zione della collezione del lIuceum of Modern Art di New York), 
organizzata su richiesta del Museo Nazionale di Arte Moderna 
di ‘°okio col sussidio di una donazione da partie Cella Japan 

Society. Su richiesta del governo dell'India e grazie ad una 
donazione da parie della Fondazione Ford, il Program stà riu- 
nendo una vasta mostra di oggetti, prodotti in serie e fatti 

a mero che evinalmente si vrovano sul mercato mondiale, intie 


tolata Design loday in America and Purove ("Design" d'oggi in 
Europa e in ARENA dopo un..igiro dell! pico che avrà inizio 
nell'autunno del 1950, i vari elementi che compongono la rno- 


stra rimarranno in guel Paese come nucleo di una collezione 
permanente Gel disegno, 
Tra le varie inizi Lative speciali dell'International Program 
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è da segnalare la partecipazione alla mosira De David a 
Toulouse-Lar'irec, una selezione di capolavori francesi del 
Secolo decimonono, raccolti da collezioni emericene pubbliche 
e private, © presentati Gall'Orangerie a Parigi nell'ambito 
del "Salute to France" nel 1955. In quella occasione l'Inter- 
national Prograu sì mise a disposizione dei Comiiato delle Se- 
lezioni nazionali, preparò il catalogo e assunse la responsa- 
bilità di tutto i1 lavoro organizza vivo. i 


Un imporiante aspetrco daell'Iniernational Program è stato 
l'allestimento negli Stati Uniti di mostre d'opere d'arte 
straniere, L'esposizione l'extiles and Ornamental Arts of India 
(fessuti e arti ornementali dell'India) comprendeva tessuti e 
ornamenti dei secoli passati e rari come pure tessuti contempo- 
ranei e gioielli moderni, raccolti: con l'assistenza della Com- 
missione per l'Artigianato Indiano; fu presenta al Museum of 
Modern Art nel 1955, nel quadro del programma per il XXY an- 
niversario del Museo. Una selezione Gei pezzi contemporanei 
ha compiuto un giro negli Stati Uniti e nel Canade, Latin 


American Architecture since 1945 una raccolta dei più signifi- 


cativi recenti sviluppi Gell'architeitura contemporanea in 
andici nazioni, fu anch'esca presentata durante il XXV Anniver- 
sario e successivamente compì un giro negli Stati Uniti, Cana- 
aa e America del Sud, mentire una edizione ridotta della mostra, 
una versione a pannelli creata nrincipalmenie per scuole medie, 
università e musei minori, sta attualmente compiendo un giro 
degli Stati Uniti, Altre panifestazioni organizzate dalla 
Inuernational Program e presentate hegli Stati Uniti, compren- 
dono: Favard Munch, una raccolta di cento stompe provenienti 
dalle collezioni municipali di Oslo, con la cooperazione del 
governo norvegese, e del Museum of Nodern Art: She Modem 
Movement in Iialy: Architeciure and vestgn (Le correnti moder- 
ne in Italia fell'archiietiura e nel design") e dhe 
Architecture of Japan. (Architetiura giapponese). 


La 
Sebbene 11 rilievo maggiore sia stato dato alle esposi- 
zioni, l'Internas;onal Council aig'the Museum of Îliodern Art e 
l'International Program hanno svolto numerose altre attività. 
Su richiesta del Dipariimento di Stato, il Council accetto 
l'incarico di organizzare, a nome Gegli Stati Uniti, la deco- 
razione e l'arredamento della sala Gel Comiiaio Generale 
dell'UNESCO a Parigi, opera che verrà portata a termine nel 
1958. Si tratta di una delle otto sale nazionali che i Paesi 
membri dell'UNESCO sono stati invitati a disegnare ed arreda- 
re; l'incarico, sotto la supervisione dell'International 
Program, è stato affidato ali'archiietso Philip C. Johnson, 
di New York. 


Serie di libri, consistenti in pubblicazioni del Museum 
of Modern Art ed altri musei Gull'Arte americana, sono state 
messe insieme Gall'Iniernational Program allo scopo di essere 
esnosie in occasicne di mosire o per essere donate a pibliote- 
che straniere, Per la IX sessione del Congresso Generale del- 
1'UNESCO, svoltasi a Nuova Delhi nel 19565, il Program selezio- 
nò libri e stampe di artisti americani che la Commissione ame- 
ricana per l'UNESCO presentò alle delegazioni degli altri 
Paesi, 


Altra aitività o l'assistenza continvaia agli artisti 0 
specialisti stranieri in arte e archi teviura che visi tano gli 
Stati Uniti con borse di studio o in missioni ufficiali (con 
{atti con musei o altre isti vuzioni in iubio 11 Paese). 


